
italiana sopraggiungente. Cosicché anche la dim ostra­
zione dei croati s 'è  convertita in una vera e propria 
dim ostrazione di sim patia ie riconoscenza a ll’Italia. 
Ciò ha innalzato ancora, s ’è possibile, il diapason 
dell’entusiasm o dei nostri connazionali.

Q uando i plotoni di m arinai sono sbarcati, c ia­
scuno è stato circondato dalle ragazze e dalle signo­
rine zaratine, che li hanno coperti di baci e  di fiori. 
Il tenente di vascello Matteucci, salito sopra un p ila­
stro, ha arringato la folla, ringraziando i cittadini tutti 
dell'accoglienza festante alla bandiera della patria no­
stra, spiegando loro perchè le navi nazionali fossero 
approdate alla costa dalm ata proclam ando il rispetto 
e la sim patia che l’Italia avrebbe dim ostrato a  fatti 
verso ogni nazionalità, annunziando le ultim e vittorie 
dell’esercito liberatore ed invitando la m oltitudine a 
gridare: « V iv a  il R e! ». L ’acclam azione è stata  scro­
sciante, unanim e.

Il tenente di vascello Sansonetti è stato accom ­
pagnato al Municipio da due graziose signorine, le quali
—  presentandosi esse stesse — hanno gridato i loro 
bei nomi italici come u n ’affermazione di orgogliosa 
fraternità : « E lena ! M argherita ! » Nulla era più com ­
movente di questo bisogno, in tutta la popolazione: 
il bisogno sentim entale di m ostrare come non da ieri 
soltanto l ’attaccam ento alla m adre patia fosse lo scopo 
più alto  dell’esistenza, la m olla di qualunque attività, 
il pensiero dom inante ogni altro pensiero, per tutti i 
dalm ati.

Intanto il Sindaco faceva affiggere in città un no­
bilissimo m anifesto così concepito :

« C o n citta d in i! Il sogno più  bello  che ci sia stato  dato  di 
sognare , quello  che solo ci conferì la forza di salire tu tto  il C al­
vario , è d iven tato  re a ltà ; Z ara  è co n giun ta  alla G ran  M adre. A nzi,
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